
Riflessioni e Proposte  
per la settimana  

 

dal 23 febbraio al 1 marzo 2020 
 

Querida Amazonia (2) 
Dei quattro “sogni” corrispondenti ai quattro capitoli dell’esortazione post sinodale Queri-
da Amazonia, riprendiamo qualcosa dell’ultimo, il “sogno ecclesiale”. 
Si può dire che i primi tre (sociale, culturale, ecologico: tutti temi abbondantemente caratte-
ristici del pensiero di papa Francesco), era forse il più atteso. Si, perchè nel documento pre-
paratorio a questo sinodo d’oltremare che ambiva parlare comunque alla chiesa intera, si era 
ventilata l’ipotesi di ordinare sacerdoti dei “viri probati”, ossia persone di provata fede e di 
matura umanità, anche se non celibi. Un’attesa molto sentita, in vista del documento papa-
le conclusivo. Ebbene, questa svolta non c’è stata. Nel documento non si parla di mettere in 
pratica questa ipotesi. Anche senza questa novità, la chiesa è sollecitata profondamente  
proprio nel suo essere comunità cristiana.  
La condizione ambientale e sociale, particolarmente urgenti per le popolazioni amazzoniche, 
richiede un’attenzione specifica da parte della chiesa tutta (peraltro, non molto pronunciata 
nel nostro contesto europeo e occidentale). Ciò non può far dimenticare il compito primo 
della chiesa: l’annuncio di Gesù Cristo salvatore morto, risorto. È quello che viene chiamato 
“kerygma”, ossia il primo annuncio della fede cristiana. La pronunciata religiosità di queste 
popolazioni deve essere portata, nell’azione missionaria della chiesa, davanti a un TU, ad 
un incontro personale con Dio in Cristo e nello Spirito. Il solo impegno di tipo ambientale e 
sociale da parte della chiesa - pure importante - la renderebbe simile ad una ONG! 
Tale annuncio deve essere incarnato nella cultura di queste popolazioni. Se dobbiamo an-
nunciare a loro la fede, da esse abbiamo anche da imparare: la “felice sobrietà”, il non-
accumulo, il rispetto degli ecosistemi. Inoltre, vista la povertà di tanti, inculturare vorrà 
dire ferma difesa dei diritti umani: tanto delle popolazioni che vivono nella foresta, quanto 
di quelle che (in numero crescente) si spostano nelle città, finendo nelle periferie. 
Occorre evangelizzare unendo sociale e spirituale, di una spiritualità “contemplativa”. 
Senza cadere in atteggiamenti ipercritici che definiscono senz’altro idolatrici i simboli indi-
geni. I sacramenti, nei quali vengono usati usare i segni materiali per ricondurre alla vita 
soprannaturale, possono valorizzare questi simboli. La domenica, giorno per noi ormai mol-
to laicizzato, ci fa apprendere da loro la dimensione di riposo e festa contemplativa. 
La chiesa ambisce essere presente in maniera capillare in questa vastissima terra e nella 
varietà dei suoi raggruppamenti umani. Nel pensare all’aspetto fondante della vita ecclesia-
le, l’eucaristia, occorrerà distinguere quello che è propriamente sacerdotale da quello che 
può essere delegato, come servizio, ad altri: diaconi permanenti, religiosi e religiose, altre 
figure ministeriali tra i laici.  
In questo, la situazione amazzonica può essere salutare per l’intera chiesa, richiamando la 
necessità di “declericalizzare” la sua pastorale, per andare verso una chiesa marcatamente 
laicale. Se celebrare l’eucaristia e il sacramento della penitenza sono affidati solamente a chi 
ha ricevuto l’ordine sacro, molte altre funzioni possono essere affidate a laici formati. E alle 
donne! Esse hanno saputo conservare e tramandare la fede anche in assenza di sacerdoti. 
Così come è da riconoscere il ruolo di laici maturi come “capi di comunità”. Nelle decisioni 
importanti per la vita della comunità, ai laici - uomini e donne  - dev’essere riconosciuto 
mandato e dignità da parte della gerarchia.  
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Letture di domenica prossima  (I di Quaresima) 
 

 I lettura: dal libro della Genesi: 2,7-9; 3,1-7 

 Salmo: dal salmo: 50 

 II lettura: dalla lettera ai Romani: 5,12-19 

 vangelo: dal vangelo secondo Matteo: 4,1-11 

 

Messe della settimana 

 dom. 23 feb.  ore 08,00:  pro populo  

      ore 10,00:  pro populo 

 lun.  24 feb.  ore 18,00:  

 mar.  25 feb.  ore 18,00: def. Rosina (Marongiu) 

 mer.   26 feb.  ore 18,00: messa e imposizione del segno delle Ceneri 

 gio.  27 feb.  ore 18,00:  

 sab.    29 feb.  ore 18,00: def. Marcella (trigesimo) 

 dom.  01 mar.  ore 08,00:  pro populo  

      ore 10,00:  pro populo 
 

  Gli altri appuntamenti della settimana  

Mercoledi: prossimo, 26 febbraio, con il mercoledi delle ceneri iniziamo il tempo 

forte di preparazione alla Pasqua, la quaresima. Sugli impegni rafforzati di questo 

periodo daremo maggiori indicazioni. Intanto, già mercoledì è uno dei giorni di 

penitenza comunitaria dell’astinenza e del digiuno. Come ogni mercoledi, alle 

09,00, avremo le lodi comunitarie; la messa con l’imposizione delle ceneri sarà 

alle ore 18,00. Giovedi, dopo la messa, prove di canto liturgico. 

Venerdi, ore 18,00: via Crucis; così sarà per tutti i venerdi della quaresima. Saran-

no esposte le “stazioni” per esortare tutti a proporne per le prossime Via Crucis. 
 

Su fuédhu de Déus in sardu 

Éis inténdiu ca est stétiu nau: “Ógu po ógu e denti po denti”. Ma dèu si naru de no 

fai gherra a is malus; antzis, si unu ti scudit unu ciafu a una trempa, tui aporrìdhu 

s’atra; e a chini ti ’òllit portai a sa giustitzia e ti ndi òllit pigai su mantédhu, tui do-

nadhu su bistìri puru. E si unu ti ‘òllit obrigai a fai unu trétu cun issu, tui faìdhu a 

su dópiu. Dòna a chini ti pédit e a chini pédit unu préstidu, tui no dhu furris is pà-

las. Éis inténdiu ca est stétiu nau: “Dèpis amai a su próssimuu’ e odiai a s’inimigu 

tu’”. Ma dèu si naru ca depéis amai is inimigus de ‘osatrus e pregai po is chi ti per-

sìghint. Aìci éis a èssi fillus de su Babbu de bosatrus chi est in is cèlus: issu fait 

artziai su soli po is malus e po is bònus, e fait pròi po is giustus e po is ingiustus. Si 

amais scéti is chi amant a bosatrus, ita méritu ndi tenéis? No faint aìci fintzas is 

pecadòris? E si ‘onais su saludu scéti a is amigus, ita fadéis de speciali? No faint 

aìci fintzas is paganus? …       

(vangélu de Mateu de su cap. 5) 



 


